
P di petrolio

L’incontro tecnico dell’Opec tenutosi a fine ottobre a
Vienna ha fotografato una situazione molto delicata per i
Paesi  che  hanno  seguito  la  linea  dettata  dall’Arabia
Saudita a fine 2014: e, cioè, non tagliare l’estrazione
di  greggio  anche  se  i  prezzi,  per  via  della  crisi
economica,  stavano  precipitando.  Una  strategia  che
l’Arabia  Saudita  aveva  già  adottato  con  successo  nel

1986, quando era riuscita a portare il prezzo del barile sotto i 10 dollari
USA, determinando il collasso della produzione statunitense. Il bersaglio di
oggi è sempre Washington.

Dopo 25 anni, grazie alle scoperte che hanno permesso l’estrazione massiccia
di idrocarburi “non convenzionali” (e in particolare di shale oil e shale
gas,  il  petrolio  e  il  gas  ottenuti  frantumando  scisti  argillosi  in
profondità), gli Stati Uniti erano riusciti a toccare una punta produttiva di
1,2 milioni di barili al giorno: il primo mercato consumatore mondiale di
energia era arrivato vicino al pareggio e all’autosufficienza. La mossa
saudita è stata orchestrata per infliggere un colpo mortale a questo nuovo
genere  di  concorrenza.  L’estrazione  di  idrocarburi  non  convenzionali,
infatti,  ha  come  protagoniste  piccole  e  medie  imprese  senza  grande
capitalizzazione, fortemente dipendenti dal credito; e, soprattutto, a causa
della dispendiosità delle tecniche di estrazione, produce guadagni solo se il
petrolio si vende sopra i 60 dollari al barile.

A distanza di un anno dal rifiuto dell’Arabia Saudita, e quindi dei Paesi
Opec, di tagliare la produzione per stabilizzare i prezzi, sono due le
conseguenze non previste. La prima è che, nonostante la crescita della
capacità estrattiva statunitense si sia sostanzialmente arrestata a fronte
dell’aumento del 2,4% registrato nell’anno precedente, non c’è stato il
fallimento delle imprese estrattive, che continuano a produrre anche se non
crescono più. La seconda, più preoccupante per i sauditi, è il malumore
crescente tra i Paesi Opec.

Ecuador, Venezuela, Iran e altri membri sono alle prese con gravi problemi di
bilancio e mal tollerano il perdurare di questa strategia che impedisce il
ritorno a livelli sostenibili del prezzo del barile. Una sofferenza che si
allarga a diversi Paesi non Opec, come il Messico, la Russia e altri Stati ex
sovietici rappresentati da Mosca. I problemi non si fermano però qui. Il
manovratore saudita è stato avvertito dal Fondo Monetario Internazionale che,
di questo passo, tra 5 anni le sue finanze rischieranno di virare in rosso,
mentre i Paesi del Golfo, suoi stretti alleati, dopo avere perso 38 miliardi
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di dollari di entrate in un anno, avranno il bilancio in rosso del 13% già
nel 2015.

Questa  mossa  strategica  dell’Arabia  Saudita  finora  ha  portato  vantaggi
soltanto  ai  consumatori,  che  possono  disporre  di  una  benzina  a  prezzi
ribassati, ma a lungo andare le conseguenze potrebbero essere gravi per
tutti. Infatti, ciò che più sta risentendo della politica di sovrapproduzione
e prezzi bassi è la fase di ricerca e aggiornamento tecnologico. Non investe
più in ricerca il settore shale, ma non lo fa nemmeno quello “tradizionale”.
Si pongono così le basi per una futura carestia di greggio, e quindi per
grandi bolle speculative.

La diplomazia petrolifera è al lavoro per trovare soluzioni. Perché ciò
accada, però, è necessario che i produttori storici riconoscano l’esistenza
di  un  nuovo  e  potente  competitor:  l’industria  delle  estrazioni  non
convenzionali, con la quale fare i conti e magari anche qualche accordo. Il
monopolio della gestione della produzione, e quindi dei prezzi, si è oggi
seriamente incrinato, e non sarà l’Arabia Saudita a porvi rimedio da sola.

Ai  consumatori  non  resta  che  aspettare  che  la  ricerca  sull’energia
sostenibile faccia nuovi passi in avanti – e servono passi da gigante –
perché la dipendenza dal petrolio cali. Una dipendenza che nell’ultimo secolo
ha “giustificato” politiche nefaste, e che ha responsabilità non marginali
nell’odierno caos internazionale.
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